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UN DISCEPOLO NELLA STORIA
PER GLI STUDI SU GIUSEPPE DOSSETTI

Il triennio 1994-1996 ha visto una considerevole serie di pub­
blicazioni relative alla figura di Giuseppe Dossetti: scritti e discorsi,
di varia data, natura ed origine, sono stati curati da diversi studio­
si italiani, alcuni dei quali avevano avuto da Dossetti stesso il per­
messo o la richiesta di procedere a tale lavoro. I discorsi della vita
costituente e parlamentare 1, gli scritti politici dal dopoguerra al
1952 2, i discorsi pronunciati nel 1994-95 contro le ipotesi di stra­
volgimento della carta costituzionale 3, l'inventario delle sue carte
conciliari 4, i «frammenti» di una riflessione sul Vaticano 115, i sag­
gi della attività di canonista 6, hanno consentito a molti di percepi­
re e talora di iniziare a sondare la complessità di un itinerario
svoltosi - come avevano titolato Angelina e Giuseppe Alberigo una
lunga lezione a forte taglio autobiografico pronunciata da Dossetti

l G. DOSSETTI, La ricerca costituente (1945-1952), a cura di A. MELLONI, Bo­
logna 1994.

2 G. DOSSETTI, Scritti politici, a cura di G. TROTTA, Genova 1995 con una
presentazione di G. BIANCHI ed introduzione di M. TRONTI: riedita fra l'altro gli
articoli pubblicati in G. DOSSErT!, Scritti reggiani, a cura di G. CAMPANINI e P.
FIORINI, Roma 1982 e Cronache sociali, a cura di M. GLISENT! e L. ELIA, 2 voll.,
Roma 1961.

3 Fra le varie raccolte dei discorsi dell'ultimo biennio si veda Costituzione e
resistenza, a cura di A. RUGGIERI, Introduzione di N. COLi\JANNI, Roma 1995 e G.
DOSSErT!, I valori della costituzione, Prefazione di F. MONACO, Reggio E. 1995 (da
non confondersi con la edizione di uno dei discorsi pubblicato come I valori
della costituzione, G. Dossetti-N. lotti a Monteveglio, Introduzione di L. ELIA, Reg­
gio E. 1995).

4 Le carte relative alla partecipazione al Vaticano II del cardinale arcivesco­
vo di Bologna e dei collaboratori dei quali si servì durante i lavori conciliari,
donate in tempi diversi, vengono classificate e datate nell'Inventario dei fondi
Lercaro e Dossetti, a cura di L. LAZZARETTI, Introduzione di G. ALBERIGO, Bologna
1995: in analogia con la scelta di Lercaro, Dossetti stesso aveva integrato il pro­
prio fondo nell'Istituto per le scienze religiose, che egli aveva fondato lO anni
prima del concilio e nel quale le sue note e riflessioni avevano preso forma, in
abituale collaborazione con quella che la storiografia ama definire la «officina
bolognese» .

5 G. DOSSETTI,ll Vaticano II. Frammenti di una riflessione, a cura di F. MAR­
GIOTTA BROGLIO, Bologna 1996.

6 G. DOSSETTI, «Grandezza e miseria" nel diritto della chiesa, a cura di F.
MARGIOTTA Bll.OGLIO, Bologna 1996.
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al momento di ricevere l'earchìgmnasio d'oro» della città di Bologna
nel 1986 - «con Dio e con la storia», e sempre intensamente vissu­
to con tutte le forze d'un inesausto discepolato 7.

Tali lavori di riedizione/collezione hanno integrato le ricerche di
diversa ampiezza e qualità che a partire sia da alcuni fondi d'ar­
chivio che da testimonianze 8, hanno approfondito nel corso dell'ul­
timo ventennio alcune tappe importanti della biografia dossettiana:
lo studio sul suo impegno di giurista 9, sull'azione di resistente e co­
stituente J", sulla nascita del Centro di documentazione l t, sull'espe­
rienza amministrativa per Bologna 12, sulla collaborazione con Ler­
caro al concilio 13, avevano finalmente rotto l'egemonia del dilemma
democristiano sulla «sconfitta», sull' «integrismo», sulla «fuga» di
Dossetti !4.

Quando 11 15 dicembre 1996 è sopraggiunta la morte dell'an­
ziano monaco, consumatosi per oltre un anno fra interventi chirur­
gici e un'altalena di riprese ed aggravamenti, quell'insieme di volu­
mi ed apporti ha come mutato significato: essi non sono più la
semplice testimonianza del desiderio di conoscere qualche segmento
di un percorso originalissimo; e vanno anche oltre il lodevole sfor­
zo che vorrebbe superare la pulviscolare frammentarietà nella quale
migliaia di copie di ciclostilati, cassette, volumetti artigianali hanno
circolato fra amici e conoscenti, ma che restano però materiale 'se-

7 G. DOSSETTI, Con Dio e con la storia. Una vicenda di cristiano e di uomo,
a cura di A. e G. ALBERIGO, Genova 1986; nell'ottantesimo compleanno di Dos­
setti l'Istituto per le scienze religiose di Bologna gli offrì un volume, «Con tutte
le tue forze». I nodi della fede cristiana oggi. Omaggio a Giuseppe Dossetti, a cu­
ra di A. e G. ALBERIGO, Genova 1993, che egli ricevette pronunciando una lezio­
ne su Il discepolato, ora edita in G. DOSSElTI, La parola e il silenzio. Discorsi e
scritti. 1986-1995, a cura della PICCOLA FAMIGLIA DELLANNUNZIATA, Bologna 1997,
pp. 251-274.

8 G. DOSSETTI, Ho imparato a guardare lontano, Introduzione e note di S.
FANGAREGGI, Cavriago 1988, discorso sulla giovinezza nel paese di Cavriago; G.
DOSSETTI, Conversazioni, Milano 1994.

9 Cf. E. VITALI, Giuseppe Dossetti, in L'insegnamento del diritto canonico nel­
l'Università cattolica del S. Cuore dalle origini alla nuova codificazione, a cura di
C. MINELLI, «Jus» 39 (1992), n. 3, pp. 269-284.

IO I risultati della ampia ricerca di P. POMBENI, Il gruppo dossettiano e le ori­
gini della democrazia italiana (1938-1948), Bologna 1979, sono integrati da una
lunga intervista autobiografica sul periodo, di cui ho fatto uso nel mio L'utopia
come utopia, in La ricerca costituente, pp. 15-59.

Il Cf. D. MENOZZI, Le origini del Centro di documentazione (1952-1956), in
"Con tutte le tue forze». pp. 333-369.

12 Cf. M. TESINI, Oltre la città rossa, Bologna 1986.
13 Sul lavoro del gruppo bolognese Cf. G. ALBERIGO, L'esperienza conciliare di

un vescovo, in Per la forza dello Spirito. Discorsi conciliari del card. Giacomo' Ler­
caro, Bologna 1984, pp. 7-62.

14 Fa stato ed è parte di questa bibliografia G. TROlTA, Giuseppe Dossetti, la
rivoluzione nello Stato, Firenze 1996.
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miarchivistico per gli studiosi. Quelle opere e studi sono ormai di­
ventati la base sulla quale si svilupperà d'ora in poi la ricerca sto­
rica sul personaggio e sui suoi interessi storici, politologici, costitu­
zionali, canonistici, spirituali, esegetici, teologici.

È in questo senso che vorrei proporre una breve rassegna, che
allinei lungo l'arco biografico dossettiano 15 sia i dati disponibili sul­
le fonti, sia le prospettive e le risultanze delle ricerche già compiu­
te, sia i lavori in corso di cui si abbia notizia. Accostando i «vuo­
ti» ed i «pieni» delle conoscenze dovrebbe risultare meglio verifica­
bile il problema centrale degli studi su Dossetti, nei quali, pur nel
chiaro delinearsi di fasi biografiche e spostamenti d'interesse netti,
esiste una continua sovrapposizione ed intersecazione di piani, at­
tenzioni, sensibilità, in una sintesi spirituale ed intellettuale che ha
tenuto il filo della coscienza del nostro secolo.

La formazione

Sulla formazione di Dossetti e sul contesto famigliare della sua
giovinezza si conosce abbastanza poco: anche se la nascita ed il
battesimo di «Pippo» (il soprannome col quale spesso firmerà e ri­
ceverà la corrispondenza fino alla ordinazione presbiterale) avvengo­
no a Genova il 23 febbraio ed il 25 marzo 1913, la famiglia si tra­
sferirà presto nella campagna reggiana, a Cavriago, dove il padre
Luigi gestisce la farmacia. Né su questo severo personaggio, di ori­
gine piemontese, né tanto meno sulla madre Ines Ligabue, reggìana,
pianista diplomata, titolare di una zelantissima vigilanza e di un
poderoso influsso spirituale sui due figli (nonché in vecchiaia mo­
naca nella comunità fondata dal figlio), esiste al momento la possi­
bilità di uno studio.

Meno complesso, ma non meno fruttuoso, sarebbe uno studio
sul clero ed il clima nel quale il piccolo «Pippo» cresce, clima se­
gnato da un lato dal confronto duro con la predicazione prampoli­
niana e poi comunista, e dall'altro dalla figura di alcuni sacerdoti
del paese e della città dove frequenta il liceo classico. Se sulla fa­
miglia è per ora comprensibile il dovei ricorrere a testimonianze
autobiografiche, sul secondo aspetto, invece, si potrebbe fare di più:
uno studio serio su alcuni esponenti del clero diocesano - dai pre­
ti in cura d'anime a Cavriago, come don Bozzanììe, a don Pietro

15 Cf. A. MELLONI, Cronologia e bibliografia di Giuseppe Dossetti, in "Con tut­
te le tue forze». pp. 371-389.

16 Dossetti ha affermato che fu Bozzani a fargli leggere Primat du spiruuel
di Jacques Maritain, prima del passaggio alla Università cattolica.
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Tesauri 17, fino a quella singolare figura di biblista, erudito e parro­
co di don Leone Tondelli 18 - potrebbe forse rispondere ad alcune
domande sulle origini di sensibilità dossettiane di lungo periodo 19.

A fortiori sarebbe preziosa una biografia del prete il cui magistero
ed il cui esempio sono probabilmente risultati prevalenti per il gio­
vane Dossetti, don Dino Torreggianiw. Prete di grande rigore e po­
vertà, legato ad una spiritualità oblativa nei confronti delle emargi­
nazioni più forti (il carcere, gli zingari), Torreggiani aveva avuto un
rapporto di discepolato con mons. Angelo Spadonì, studente del
Lombardo, fondatore di una famiglia religiosa, mistico di sensibilità
carmelitana vìvissima, nonché vicario generale della diocesi reggia­
na: nella drammatica crisi che avrebbe opposto il vescovo al suo
ex-vicario (e che avrebbe portato alla riduzione e poi alla scomuni­
ca di Spadoni per il credito da lui prestato ad una veggente) Tor­
reggiani sceglie l'obbedienza al vescovo, e fa di questa adesione as­
soluta al «nihil sine episcopo» un tratto della propria fisionomia
spirituale e del suo insegnamento. Nel giovane liceale Dossetti - che
pronuncia nelle mani di Torreggiani i suoi primi voti privati - la
lezione resta fortemente impressa: così come lo segna il modo di
Torreggiani di incontrare da povero la povertà, nel contesto dell'ora­
torio cittadino di san Rocco-t. Questo grande complesso immobilia­
re era infatti il iuogo di aggregazione di centinaia di figli della
«giovane» classe operaia, entrata nelle nuove industrie impiantate
nei decenni precedenti da circoli affaristici dinamici e spregiudicati--:
è un «caso» locale, quello di san Rocco, che meriterebbe uno stu­
dio non solo per il peso che esso ha avuto su alcuni esponenti di

17 Sul futuro vescovo di Isernia e poi di Lanciano ci sono soltanto gli atti
di un modesto convegno: Don Pietro Tesa uri (1882-1945) un sacerdote in anni
difficili. Atti del convegno (Cavriago, 26 novembre 1983), Cavriago 1985 e una
voce biografica di P. SIMONELLI, Pietro Tesa uri, in Il Partito popolare in Emilia­
Romagna 1919-1926, a cura di A. ALBERTAZZI e G. CAMPANINI, II, Roma 1984, pp.
224-234.

18 Un profilo nella miscellanea In memoria di Leone Tondelli, Reggio E.
1980; Cf. la lezione commemorativa a tre voci di G. DOSSETTI-C.M. MARTINI-U.
NERI, Come un bambino in braccio a sua madre, Reggio E. 1993.

19 Nel liceo classico frequentato da Dossetti insegnava Valentino Papesso, cu­
ratore della edizione italiana degli Inni del Rig Veda, Bologna 1927-1930 e degli
Inni dell'Atharva Veda, Bologna 1937.

20 Sui loro rapporti Dossetti ha dettato una lunga testimonianza ad Alberto
Altana nel 1985, in Fondo Dossetti (Istituto per le scienze religiose di Bologna),
in seguito FD. È interessante, ma puramente ipotetica, l'affermazione che in
questi ambienti avrebbero fatto breccia «le istanze politiche e religiose di Ro­
molo Murri» , in E. VITALI, Giuseppe Dossetti, p. 271.

. 21 Cf. A. ALTANA, Don Dino [Torreggiani], il suo messaggio e la sua opera,
Reggio E. 1987 (1993 2) .

22 Sulle Officine Reggiane, Cf. S. SPREAFICO, Un'industria una città. Cin­
quant'anni alle Officine «Reggiane», Bologna 1968.
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rilievo del cattolicesimo italiano, ma anche per iniziare ad inventa­
riare la struttura, i modelli di riferimento (per ispirazione o per po­
lemica) di quelle iniziative che nel cattolicesimo degli anni Venti­
Trenta si differenziano dai paradigmi associativi e formativi della
Azione cattolica, ma che in sede di ricerca contemporaneistica sono
ancora trascurati dall'assorbimento di attenzione oggettivamente
esercitato dalla organizzazione nazionale-o.

Gli studi

Infatti, terminato il liceo, il percorso di Dossetti è dissimile da
quello di larga parte della futura classe dirigente cattolica, che vie­
ne progressivamente assorbita nel mondo e nella cultura dell' Azione
cattolica e dei suoi settori è": l'attività di dirigente d'un circolo Ac
insieme a Valdo Magnani, futuro antagonista interno di Togliatti,
sembra una parentesi breve e conchiusa 2S.

Ben più marcante è l'ingresso di Dossetti alla Università di
Bologna, per gli studi in giurisprudenza: se la sede e l'indirizzo era­
no legati al desiderio della famiglia che egli potesse rilevare lo stu­
dio dello zio materno, avvocato, l'ambiente della facoltà lo porta a
contatto con orizzonti inattesi e maestri di grande spessore: oltre a
Cicu, Bianchedi, De Marsico, infatti, Pippo segue le lezioni di Artu­
ro Carlo Jemolo, e ne resta inizialmente colpito se desidera chiede­
re a lui la tesi26. Il trasferimento di Jemolo da Bologna a Roma,

23 È il tipo di antagonismo ben studiato da A. ERBA, Preti del sacramento e
preti del movimento. Il clero torinese tra azione cattolica e tensioni sociali nell'età
giolittiana, Milano 1984; una prima descrizione dell'assetto e della sua teorizza­
zione in L. FERRARI, Una storia dell'Azione cattolica. Gli ordinamenti statutari da
Pio XI a Pio XII, Genova 1989.

24 Cf. R. MORO, La formazione della classe dirigente cattolica (1929-1937), Bo­
logna 1979, e dello stesso autore, I «movimenti intellettuali cattolici>" in Cultura
e politica nell'età della costituente, I, L'area liberai-democratica, il mondo cattolico
e la Democrazia cristiana, a cura di R. RUFFILLI, Bologna 1979, pp. 159-261; inol­
tre A. GrovAGNOLI, Le premesse della ricostruzione. Tradizione e modernità nella
classe dirigente cattolica del dopoguerra, Milano 1982.

25 È però nello svolgimento di queste mansioni che Dossetti subisce la per­
quisizione domiciliare della polizia fascista alla ricerca degli elenchi degli iscrit­
ti. Offre preziosi spunti comparativi P. ZERBI, Giuseppe Lazzati presidente diocesa­
no della gioventù di Ac, Roma 1989. Non mi risulta che Dossetti abbia avuto
parte e ruoli nei movimenti dei laureati cattolici su cui cf. il volume celebrativo
In ascolto della storia, L'itinerario dei Laureati cattolici 1932-1982, Roma 1984.

26 Sono da poco passati i mesi nei quali Gemelli aveva tentato di incorpo­
rare Jemolo alla Cattolica: tentativo fallito e mutatosi in una rottura di cui farà
stato la durissima recensione a Il giansenismo in Italia prima della Rivoluzione,
apparso nel 1928; su questa vicenda e sugli studi recenti cf. F. MARGlOTTA BRO­
GLIO, Arturo Carlo Jemolo tra diritto e cultura, in Giornata lincea nel centenario
della nascita di A.C. Jemolo , Roma 1993,pp. 65-80.
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però, lo costringe ad una soluzione subordinata, cioè laurearsi con
Cesare Magni: di nuovo, dunque, un giurista di primo piano 27, che
gli assegna come oggetto di tesi una questione «tecnicamente» assai
impegnativa come la violenza nel matrimonio. Dossetti la svolge
con brillante risultato àe e con una sensibilità allo sviluppo storico
della questione nella letteratura decretalistica classica (sulla quale
aveva pesato qualche suggerimento del relatore?) 29; la lettura della
trattatistica classica viene compiuta sotto una ipotesi ermeneutica -­
quella suggerita dal can. 6 del Codex iuris canonici -- sulla quale si
dovrebbe comunque compiere una verifica sistematica della produ­
zione dossettiana dalla tesi in poi-v.

L'esperienza in Cattolica

Conosciamo, perché le ha datate ed individuate lo stesso Dos­
setti 31, le vie attraverso le quali egli viene presentato a Milano, alla
Università cattolica: è un amico romanista di Ferrara che gli sugge­
risce la direzione dei perfezionamenti nel giovane Ateneo milanese.
Qui Dossetti viene ammesso al severo tirocinio prima della scuola
di diritto romano (dove c'erano posti liberi e dove inizia un lavoro
sul senatoconsulto, del quale non è stato fatto nessun tentativo di
reperimento) e finalmente di quella di diritto canonico di Vincenzo
Del Giudice 32.

27 Cf. E. Vl1AU, C. Magni - suggerimenti dal profondo ieri, in C. MAGNI, Teo­
ria e interpretazione del diritto ecclesiastico civile, Bologna 19942, pp. 11-27.

28 Tale tesi, discussa nell'anno accademico 1933/34, è sostenuta con un vir­
tuosismo canonistico considerevole in uno studente, che comunque - a varie ri­
prese - ha sostenuto di aver lavorato «da solo»; copia della tesi è conservata ne­
gli Archivi dell'Università di Bologna.

29 Nella sua introduzione F. MARGIOTTA BROGLIO, Dossetti canonista, in Dos­
SETTI «Grandezza e miseria» del diritto, pp. 7-24, valorizza il forte rapporto scien­
tifico ed accademico che esisteva fra Cesare Magni ed Ernesto Buonaiuti e pub­
blica alcune interessanti lettere che lo documentano; mi pare comunque che
questa indicazione - pur così importante per individuare nella canonistica un'al­
tra di quelle «nicchie» della ricerca storico-teologica all'indomani della repressio­
ne antimodernista - debba essere meglio approfondita prima di potere indicare
in quel legame l'origine della attenzione al comparatismo diacronico di lungo
periodo che ha certo un peso negli studi del Dossetti canonista e teologo.

30 Il can. 6, nel dare al Codex la tradizione come chiave ermeneutica preva­
lente sulla stessa sistematica interna, apriva lo spazio al ridimensionamento del­
la norma; Dossetti s'assocerà alla opinione di chi apprezza l'affermazione della
bolla di promulgazione del ClC del 1983 che stabilisce che il diritto codificato
vada letto alla luce del concilio Vaticano II, il quale a sua volta va letto sotto il
giudizio della Scrittura, cf. DOSSETII, Con Dio e con la storia, p. 26.

31 MELLONI, L'utopia, p. 17.
32 Sull'ambiente cf. L'insegnamento del diritto canonico nell'Università cattoli­

ca del S. Cuore dalle origini alla nuova codificazione, p. 271. Dossetti sarà assi-
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È il momento dell'incontro con il padre Agostino Gemelli e con
il suo Istituto di consacrati - i Missionari della Regalità - nel qua­
le entra anche Dossetti, come molti altri giovani studiosi, fra cui
Giuseppe Lazzati e Luigi Gedda: il rapporto con Gemelli sarà (da lì
in poi e da entrambe le parti) di stima e di fiducia, al punto da
restare quasi insensibile alla differenziazione politica marcata fra i
due, che non tarderà a venire a galla. È un tema sul quale s'è av­
viata di recente una indagine f che potrà chiarire quel rapporto co­
sì poco conosciuto, ma certo più incisivo di altre frequentazioni di
quel periodo - ad esempio quelle del direttore spirituale mons. 01­
giati o di don Sergio Pignedoli - per le quali il reperimento e la
classificazione dei carteggi avrà un peso dirimente.

Il test della stima che Gemelli ha per il giovane studioso (nel
frattempo ritornato allo stato di «orante» sotto i voti privati 34) è la
decisione di far pubblicare a proprio nome un breve trattato steso
da Dossetti: Le Associazioni di laici consacrati a Dio nel mondo. Me­
moria storica e giuridico-canonica, viene pubblicato nel 1939, pro
manuscripto, a firma del fondatore della Cattolica 35. Quella memo-

stente volontario nel 1936-1939, assistente effettivo nel 1939-1940, e poi assisten­
te di ruolo dal 1940 alla fine dell'anno accademico 1943/44.

33 Cf. P. ZERB!, Giuseppe Dossetti e l'Università Cattolica, «Vita e Pensiero»
80 (1997), pp. 106-121.

34 Secondo una testimonianza di Dossetti, registrata nel 1992, risalirebbe alla
primavera del 1938 non solo la grave crisi che esplode nell'Istituto secolare, dove
si travasano i contrasti accademico-politici, ma anche la decisione di Gemelli di
«liberare» gli aderenti dai voti; la memoria e la documentazione utilizzata da
Zerbi, in Dossetti, non vede Connesso a questo scontro (ben prima di quello del
1941 che porterà alla uscita di Gedda) alcuno scioglimento dagli impegni, ma
una semplice presa di distanza individuale di alcuni, fra i quali Dossettì, che
però non perde la fiducia .pcrsonale del fondatore della Cattolica. La testìmo­
nianza diretta di Dossetti (checché ne sia stato degli impegni degli altri) riferisce
che egli lasciò l'Istituto contro il parere di tutti i suoi referenti spirituali (gli as­
sistenti spirituali della Cattolica Olgiati e poi Sergio Pignedoli, il conterraneo Tor­
reggiani) e che non volle entrare nella «quarta famiglia» degli Oblati di san Car­
lo, poi mutatisi in «Milites Christi», ai quali dà contestualmente vita Lazzati. Di
questo passaggio alcune tracce sono conservate nell'Archivio Lazzati, al cui inven­
tario ho avuto il privilegio di collaborare, e ricostruite nella Positio historica in
18 voll. per la causa di beatificazione dello stesso Lazzati curata da Armando
Oberti.

35 Ora in appendice a Secolarità e vita consacrata, a cura di A. OBERTl, Mi­
lano 1966, pp. 361-442; la introduzione alla Memoria è presentata come un
dossier per la Congregazione del Concilio, alla quale spettava la competenza sul­
la materia, che esplicita e organizza il senso della richiesta di «riconoscimento»
avanzata dai responsabili di associazioni di consacrazione dei laici di vari paesi,

.che Gemelli - con una autorizzazione di Pio XI - aveva riunito il 28 maggio
1938 a San Gallo; porta alcuni elementi sulla riunione l'articolo scritto in morte
di Gemelli da M. CICCARELLI, Padre Gemelli e gli istituti secolari, «Studi France­
scani» 57 (1960),pp. 68-106, ed una sintesi del problema J. BEYER, in Nuovo di­
zionario di Diritto canonico, Milano 1993, s.v, Istituti secolari.
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ria dava sostanza giuridica alla richiesta avanzata nel maggio del­
l'anno precedente dai responsabili di diverse istituzioni di consacrazio­
ne laìcale, riuniti da Gemelli a San Gallo con il consenso di Pio XI:
il problema era quello di documentare al papa, ai capi congrega­
zione, al nuovo segretario di Stato Pacelli, che il categorico rifiu­
to - «Oucd non est in Codice, non est in mundo!» - opposto qual­
che tempo addietro dal cardinal Gasparri ad Armida Barelli che gli
chiedeva di trovare una forma di riconoscimento per l'esperienza
dei laici consacrati nel mondo, non costituiva una posizione neces­
saria ed immutabile. Il venticinquenne (!) Dossetti abbandona il
tentativo di descrivere le realtà dei laici consacrati come «duplice»:
egli propone invece una analisi dell' atto della consacrazione e delle
sue forme di espressione in base alla quale la definizione di un
grado intermedio fra la vita laicale e lo stato religioso, nel quale
dovrebbero appunto trovar posto gli Istituti secolari, diventa uno
«sviluppo necessario» di dottrine antichissime ed indiscutibili. La
consacrazione nei voti, pur se assunta in una cornice di vita «in
seeculo», non può produrre altro che vera perfezione religiosa, sic­
ché chi assume questo status «è conveniente» venga assimilato alle
associazioni quasi-religiose ed «è assurdo» che venga assimilato alle
~ssociazioni di fedeli. Questa ampia «brochure» di Gemelli, legata
ad istruzioni di Pio XI, ma di fatto uscita a stampa dopo l'elezione
di Pio XII, non verrà diffusa, come dicono varie fonti «su richiesta
del sant'Uffizio»: ora - è una delle cose ancora non studiate - non
è chiaro perché e dove dovesse circolare una memoria destinata ad
una congregazione di curia, così come non si conosce il modo di
notifica di un ordine che non ha riscontri sugli Acta apostolica: Se­
dis. Dipende dalla preoccupazione che il riconoscimento della con­
sacrazione creasse uno «status religiosus» in un regime di esenzio­
ne strisciante? ovvero è una pura questione di competenze infracu­
riali? il segno o il segnale che con la morte di papa Ratti, Gemelli
ha perso una condizione privilegiata? È - ad ogni modo - un ral­
lentamento temporaneo: nell'arco di tre anni quella memoria (primo
dei tanti scritti prodotti da Dossetti per altri) sarà la base degli ar­
gomenti con cui Pio XII, non nella Provida Mater (come molti ab­
biamo ritenuto), ma nella Primo [eliciter; riconoscerà questa dimen­
sione della vita cristiana 36.

36 Lo segnala opportunamente J. BEYER, A proposito di sviluppi dottrinali cir­
ca gli Istituti secolari, in Nel mondo per il mondo. Gli Istituti secolari oggi, a cu­
ra di A. OBERTI, Roma 1972, pp. 91-98, i cui dati non confliggono con quanto
attribuisce al canonista francescano che allora istruì la pratica, B. FRISON, Carde-



GIUSEPPE DOSSETT, 429

Non questa Memoria (purtroppo), ma ai: . rruttì della ricerca
canonico-giuridica di Dossetti in quegli anni sono stati recentemen­
te riediti e permettono di circoscrivere meglio gli interessi scientifi­
ci del giovane studioso: si riconosce chiaramente l'effetto delle ri­
cerche sul voto religioso alle quali s'era accinto nella redazione del­
la Memoria per Gemelli, mentre resta ancora imprecisato il peso di
altri eventuali impulsi del suo ambiente di studio t",

Apparso sempre nel 1939, Lo studio sulle persone giuridiche nel
Codex Iuris Canonici e nel libro primo del Codice Civile è un lungo
saggio che esce nel secondo tomo della miscellanea celebrativa del
decennale del concordato, pubblicato dalla Cattolica a cura di Ge­
melli. Il contributo di Dossetti - che non contiene le lodi del fasci­
smo presenti in altri scritti, e che invece sceglie un taglio molto
«tecnico» in dialogo con posizioni espresse in precedenza da Jemo­
lo - sostiene «l'esclusiva sottoposizione degli enti ecclesiastici alle
norme concordatarie e attraverso queste alle norme canonìche-se. Il
punto che però mi pare più interessante è un altro e cioè quella
valutazione del «principio fondamentale del sistema», che concerne
«Ìa valutazione della diversità del substrato nelle varie categorie di

nal Larraona, Madrid 1979, pp. 132-301 (appunto su Provida Mater!). M. STICCO,
Una donna fra due secoli, Milano 1967, p. 774 precisa che il primo atto pontifi­
cio del 1947 (derivante dalle richieste delle Figlie del Cuore di Maria) lascia tal­
mente delusa la Barelli. da spingerla a non presentare su quella base domanda
di riconoscimento per il suo istituto; solo l'anno dopo, il secondo ma tu proprio
di Pio XII (al quale la esponente milanese ha manifestato direttamente la sua
scontentezza) accoglie la impostazione e le tesi della Memoria di Gemelli. Sem­
bra che non esistano commenti di Dossetti a questi due atti, o almeno al se­
condo: ancora una volta però si dovrà capire se questo dipenda dal concentrar­
si della attenzione degli studiosi della Cattolica sui radiomessaggi pacelliani - a
partire dal commento di Carlo Colombo a quello del Natale 1942, cito da ZERB!,
Dossetti, p. 112 - o da una diversa posizione maturata in relazione al carattere
battesimale (su cui cf. ZERB!, Lazzati presidente, p. 30) della chiamata alla san­
tità e dell'apostolato che essa produce. Per la radicalizzazione del significato del
battesimo nel lavoro conciliare, cf., all'interno della lezione del 1966, la parte sui
laici in Il Vaticano Il, pp. 47-53.

37 Cf. i saggi sulle persone giuridiche, sullo «status religiosus» in Ambrogio,
sulla famiglia raccolti nel cit. DOSSETTI, «Grandezza e miseria» del diritto», pp.
27-215. Per la contrapposizione fra due maestri di Dossetti come Del Giudice e
Jemolo cf. E. VITALI, Diritto ecclesiastico e storia, in Storia e dogmatica nella
scienza del diritto ecclesiastico, Milano 1982, pp. 101-140.

38 MARGIOTIA BROGLIO, Dossetti canonista, p. 18, ed il saggio Le persone, in
«Grandezza e miseria» del diritto, pp. 36-37: anche nella riedizione manca il modo
di collocare la posizione di Dossetti sullo sfondo degli studi del tempo o sul ven­
taglio d'interessi scientifici dei suoi maestri. Resta perciò da fare una ricerca rigo­
rosa su ciò che costituisce il proprium e la eventuale novità delle posizioni dos-
settiane. '
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enti» 39: perché è qui che si pone la questione della originarietà o
del riconoscimento degli ordinamenti su cui Dossetti investirà gran­
di energie intellettuali, e che otto anni dopo, nella costituente della
Italia democratica, troverà il suo senso e il suo posto 40.

Un secondo saggio, apparso nel 1940, è quello sullo «status re­
ligiosus» in sant'Ambrogio, nel quale -- in parallelo con quanto det­
to sulla tesi - credo vada rimarcata la quantità di letture di cui dà
conto, dai padri apostolici a Suarez, passando per una ampia sele­
zione della patristica latina e degli autori medioevali. 1~tto serve a
corredare l'esegesi dei passi ambrosiani sulla multiforme organizza­
zione della vita delle vedove e delle vergini: il che, secondo Dosset­
ti, documenta quella pluralità di forme di vita dei «Deo devoti», di
cui la disciplina canonica vigente non riesce ancora a tener conto.
In questa varietà, come nella Memoria per Gemelli, Dossetti non ri­
conosce ancora una duttilità ancorata ed unificata neUa grazia bat­
tesimale, ma piuttosto un segno di una graduazione fra «l'atto di
consacrazione a Dio, nel senso di proposito, definitivo e manifesta­
to, di essere totalmente di Dio» e la funzione dei voti di «semplice
mezzo - non essenziale, non insostituibile - di specificazione e di
garanzia dell'atto generale di consacrazione» 41.

Hanno una tematica ed una origine chiaramente «pacelliana»
due articoli del 1942-43: quello sulla famiglia apparso sulla «Rivista
internazionale di scienze sociali» e quello pubblicato da «Jus» sul
riequilibrio del principio del «favor matrimonii» nelle sentenze di
nullità suggerito da Pio XII in un discorso alla Rota: essi accompa­
gnano la stesura della corposa monografia - La violenza nel matri­
monio in diritto canonico - che gli vale nel 1942 la libera docenza

39 -DOSSf,TTI, Le persone, in «Grandezza e miseria» del diritto, pp. 69-71.
40 «Risulta dalle norme del nuovo codice (artt. 11-12) che il substrato non è

già per sé la persona giuridica, ma questa invece scaturisce 'dal riconoscimento
dello Stato. [...] Perciò il mancato richiamo delle persone giuridiche ecclesiasti­
che assume in definitiva un valore corrispondente all'espresso rinvio che in altro
campo - quello matrimoniale - lo stesso codice contiene all'art. 80: il valore di
sottrazione totale della disciplina tracciata dal Codice e per contro di sottoposi­
zione integrale alla sola disciplina speciale preordinata dal Concordato e dalle
leggi di esecuzione», cf. Le persone, in «Grandezza e miseria» del diritto, pp. 70
e 75. Il tema sarà sviluppato soprattutto nel discorso in aula alla costituente sul­
l'art. 5 (ora 7) della carta, in La ricerca, pp. 267-299.

41 Lo status, in «Grandezza e miseria» del diritto, p. 161. Sarebbe utile, dal
punto di vista del profilo del canonista Dossetti, una comparazione con le costi­
tuzioni che molti anni più tardi egli avrebbe steso insieme alla sua comunità,
pubblicate da «Il Regno - Documenti» 42/3 (1997), pp. 117-128: in esse si tro­
verà sia la posizione matura, che iscrive la forma monastica nella figura delle
associazioni di fedeli del nuovo ClC, ma ancora il tentativo di integrare - que­
sta volta sul- piano del matrimonio - voto e sacramento.
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e poi la cattedra di diritto ecclesiastico alla Università di Modena 42.

Nonostante il successo accademico, il volume ha una circolazione
comprensibilmente modesta nella Italia in guerra 43.

La linea generale del pensiero canonistico dossettiano di questa
fase pare voler ridurre gli elementi di separatezza del diritto cano­
nico rispetto a quello civile, e soffermarsi a constatare il paralleli­
smo fra i due sistemi nell'uso delle medesime categorie logico-for­
mali: è una «perdita» di singolarità a più riprese impiegata per de­
finire la miseria avverò la sproporzione del diritto rispetto al suo
oggetto, e indicare ciò che - sarà una questione su cui si tornerà ­
può costituirne al tempo stesso la grandezza 44.

L'antifascismo

Gli anni della Cattolica sono quelli dell'emergere sempre piu In­

vincibile della «ripugnanza» assoluta per il fascismo: in una clima
intellettuale che aveva visto importanti personaggi sensibili a di­
mensioni minoritarie o illusorie del movimento e del regime di
Mussolìni, in un clima ecclesiastico (la Milano di Schuster e la Cat­
tolica dello stesso Gemelli) nel quale il sostegno al regime mussoli­
niano, fino al 1942, è cordiale, Dossetti è con Lazzati nell'esprime­
re un «tempestivo ed esplicito» rifiuto 45. È, un rifiuto deciso, nel
quale non entrano rimpianti per la situazione politica pre-fascista o
nostalgia per la stagione del popolarismo: è questa la radice di una
differenza rispetto ad altri ceti dirigenti cattolici di quegli anni; ed
è anche un rifiuto assunto senza incertezze, senza oscillazioni.
Quella all'antifascismo è una «vocazione» che bisognerà cercare di
leggere unitariamente: collegando, dunque, la disponibilità al con­
fronto nel piccolo cenacolo milanese che egli suscita in casa Pado­
vani sui fondamenti della Italiapost-fascista, le iniziative di propa-

ç

ganda (sollecitate anche dal rigore antifascista di Leone Tondelli),

42 È in corso la riedizione della monografia di Dossetti su La violenza nel
matrimonio, di cui si è fatta caricò l'Università 'cattolica del S. Cuore attraverso
Giorgio Feliciani.

43 La composizione e la correzione delle bozze della monografia verranno
saldate da Dossetti con le ultime mensilità percepite dalla Cattolica, nell'ottobre
1944, al momento di una spiacevole incomprensione di natura economica con
Gemelli, su cui cf. ZERBI, Dossetti, pp. 117-118. Dossetti passò una visita milita­
re prima del luglio 1941, ma non venne mai arruolato.

44 Cf. Con Dio, pp. 24-27.
45 La testimonianza è di ZERBI, Lazzati presidente, p. 26; un giudizio sul cli­

ma politico dominante in L. MANGONI, L'Università cattolica. Una risposta della
cultura cattolica alla laicizzarione dell'insegnamento superiore, in La Chiesa e il
potere politico, a cura di G. CHITTOLINI e G. MICCOLI, Torino 1986; (Storia d'Ita­
lia, Annali 9), pp. 975-1014.
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l'impegno progressivamente sempre più attivo nella resistenza 46. Al­
cune testimonianze o carte private - dalla notizia di un incontro
milanese nel novembre 1941 agli appunti di una riunione di pochi
giovani reggiani nell'agosto 1943 in casa Codazzi - documentano
come egli senta l'esigenza (prima e più di ogni opportunità di rea­
lizzarla nella responsabilità politica locale e poi nazionale) di una
rottura irreversibile con ciò che ha generato, prodotto e permesso
l'avventura fascista.

Sulla ultima fase della militanza l'esistenziale di Dossetti (una
retata di capi partigiani costringe il trentenne professore universita­
rio ad assumere la direzione del CLN reggiano alla fine del 1944 e
infine a passare in clandestinità sull'Appennino all'inizio del 1945),
si conoscono alcune fonti: appunti e documenti politici di quei me­
si mostrano un giovane dirigente con diffidenze abbastanza insolite
verso un partito confessionale e verso un possibile collateralismo
del clero 47; le sue opinioni di carattere militare sono ancora poco
note, anche se pare maggiore il suo impegno per la formazione dei
militanti in una fase della lotta certo sanguinosa, ma chiaramente
residuale sul piano strategico-militare. I carteggi coi compagni ed
amici potranno dare migliori informazioni sulle sue letture della vi­
cenda bellica in corso, ed integrare le testimonianze dirette, che co­
munque hanno fatto luce su episodi non secondari.

Fra questi c'è anche la affermazione che Dossetti voleva rinun­
ciare alla presidenza del CLN reggiano per «farsi prete» 48: la notte
stessa della liberazione l'arrivo in città di alti dirigenti del Pci e I'i­
nizio delle uccisioni indiscriminate di collaborazionisti, fascisti, e
poi, in una spirale vendicativa di classe, di preti e di «padroni»,
convincono Dossetti a conservare la presidenza per ridurre il danno
e a dedicare un certo tempo al «giornalismo» politico di base 49.

46 Nelle molte iniziative e nei vari convegni su I cattolici e la resistenza, pro­
mossi in occasione del 50° della liberazione, non mi risulta che sia stato dedi­
cato un contributo all'antifascismo dossettiano. L'unico contributo, di modesto
spessore storiografico, è quello di S. FANGAREGGI, Il partigiano Dossetti, Firenze
1978. Per un riscontro cf. I cattolici italiani, la seconda guerra mondiale, la resi­
stenza: una bibliografia, «Bollettino dell'Archivo per la storia del movimento so­
ciale cattolico» 3111(1996), pp. 35-184.

47 Cf. l'appello ai preti del 1944 in Scritti politici, pp.18-24. Una parte della
documentazione sull'attività di resistente è stata di recente pubblicata da S. FAN­
GAREGGI, Gli inediti di Benigno [scil, Dossetti], nelle «Ricerche storiche», bollet­
tino dell'Istituto per la storia della resistenza di Reggio E., 70 (1997), pp. 69-78.

48 Cf. DOSSETTI, La ricerca, p. 24. I verbali del CLN dal maggio 1945 in «Ri­
cerche storiche» 59/60 (1987).

49 Cf. DOSSETTI, Scritti reggiani, ripresi in DOSSETTI, Scritti politici. Per i rap­
porti con Lazzati si confronti ora sia l'intervista edita in V. SESTI, Giuseppe Laz­
zati. L'itinerario spirituale di un cristiano, Milano 1992, pp. 251-277, sia il «Dos­
sier Lazzatì. n. 12 (1997), su Dossetti e Lazuiti.
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Tale indicazione (che non pretende di trovare facili composizioni
con la gelosa custodia di una condizione laicale per un intero de­
cennio) mi pare comunque utile per smentire le volgarizzazioni che
pretendono di leggere nella successiva parabola politica l'arco di
uno sconfitto che si rifugia nel presbiterato: ed aiuta anche a com­
prendere il rigore col quale Dossetti affronta la successiva fase del­
la sua vita, quella nella quale - per una serie di circostanze fortui­
te - viene indicato ad Alcide De Gasperi quale candidato ideale
(giovane, nordico, partigiano e sconosciuto) per una delle vice-se­
greterie della nascente Dc.

Questo periodo che si snoda fra la costituente e la prima ca­
mera repubblicana è stato ampiamente studiato dai diversi storici
della Dc, i quali -- da Gianni Baget Bozza, a paolo Pombenì, ad
Agostino Giovagnoli 50 - si sono sforzati di capire i passaggi della
contrapposizione con il resto del gruppo dirigente del suo partito,
del ritornante impulso a chiudere una esperienza che pur suscita
entusiasmi considerevoli in talune aree del paese, infine della rottu­
ra che ha segnato la cosiddetta «terza» generazione democristiana 51.

Anche su questo momento la testimonianza autobiografica del pro­
tagonista 52 - puntigliosa nel rivendicare una uscita non delusa dal­
la politica - mi pare suggerisca una via di ricerca ancora poco per­
seguita:

Non è stata la delusione per l'insuccesso personale a con­
vincermi che dovevo andarmene. Questo l'ho detto più. volte e
lo confermo oggi a ragion più. veduta. A convincermi che do­
vevo andarmene sono stati dei giudizi storici su una certa si­
tuazione della politica in Italia. Essi non riguardavano soltanto
!'inefficacia della politica che si stava facendo ed alla quale
non credevo di poter consentire. Vedevo già allora con chia­
rezza dove si poteva andare a finire, perché certi pericoli, che
poi sono diventate catastrofi, li avevo visti nettissimamente nel
1946 53 •

Credo, infatti, ci si debba impegnare nel valutare criticamente
questa rivendicazione, piuttosto che tentare una disamina anche

50 Una ultima sintesi e i riferimenti agli studi precedenti in A. GIOVAGNOLI,

Il partito italiano, Roma-Bari 1996.
51 G. TASSANI, La «terza generazione», Roma 1988.
52 Ad es. quella resa a Pietro Scoppola è Leopoldo Elia nel 1988, copia in

FD; ed anche quella alla redazione di «Bailamme» del 1993 ora in DOSSETII,
Scritti politici, pp. LIII-LIX.

53 Intervista del 1993 in DOSSETTI, Scritti politici, pp. LVII.
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equilibrata della storiografia che spesso s'è. sottomessa, vuoi per le
oggettive difficoltà della documentazione, vuoi per calcolo politico,
alla logica semplicista dei vincitori e degli sconfitti (dove lo sconfit­
to, almeno fino al 1992, «doveva» essere appunto Dossetti). Il pro­
blema è insomma quello di ristabilire una cronologia che tenga nel
dovuto conto le fonti che «rialzano» il giudizio dossettiano sulla po­
litica italiana nei suoi rapporti con la Chiesa e le sue responsabi­
lità: e su questo si deve riprendere il filo euristico e interpretativo,
là dove l'aveva lasciato l'importante pubblicazione di un saggio e
dei documenti del gruppo di «Civitas humana. 54. Fino alla fonda­
zione (1947) e al consolidarsi della rivista «Cronache sociali» 55 ­

nella quale Dossetti s'impegna creativamente forse avendo già in vi­
sta un diverso orizzonte di attività - vanno inventariati i giudizi sul
liberalismo italiano pre-fascista, sul fascismo come autobiografia
della nazione, sull'anticomunismo becero sotto al quale egli subodo­
ra la nostalgia o la propedeutica ad un ritorno al fascismo nella
sua sostanza politica ultima: questo tipo d'indagine, che connette il
percorso politico dossettiano a quella «vocazione» dalla quale aveva
preso il via il suo impegno politico, può forse spiegare meglio del­
la scansione tradizionale (resistenza da un lato, militanza democri­
stiana dall'altro) gesti altrimenti enigmatici o manipolabili in una
chiave spiritualizzante. .

E fra questi spicca il deciso tentativo di lasciare la politica nel
febbraio 1948: l'incomponibile scontro con De Gasperi, la convin­
zione dell'effetto deleterio della linea Dc, la ricerca di un orizzonte
più largo di comprensione portano Dossetti - lui stesso aveva de­
scritto in colloqui ed interviste trascritte l'episodio - in segreteria di
Stato, per chiedere il consenso del sostituto, mons. Giovanni Batti­
sta Montini, al suo desiderio di non presentarsi alle elezioni del 18
aprile. Montini non si pronuncia, ma chiede un appunto da sotto­
porre direttamente a Pio XII, il quale invece impone l'accettazione
per obbedienza. Gli argomenti per quel tentato gran rifiuto, che ora
conosciamo grazie ad un riassunto del Memorandum, probabilmente
già passato all'Archivio segreto vaticano 56, rafforzano l'ipotesi che

S4 P. POMBENI, Alle origini della proposta culturale di G. Dossetti (1 novembre
1946), «Cristianesimo nella storia» 1 (1980), pp. 251-272, ora in DOSSETTI, Scrit­
ti politici, pp. 310-324.

ss Si concentra sul piano della diffusione di tematiche e questioni P. POM­
BENI, Le «Cronache sociali» di Dossetti. Geografìa di un movimento d'opinione, Fi­
renze 1976; una recente tesi assegnata da Giovanni Miccoli, ha redatto in forma
d'elenco la attribuzione a Dossetti degli articoli del periodico.

S6 Riassunto in una lettera a Piccioni (spedita?) conservata da Vittorino Vero­
nese, pubblicata da A. OBERTI, Larrati e Schuster, «Dossier Lazzati» n. 7 (1984),
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una periodizzazione rialzata della indisponibilità «a consentire» sia
utile anche per la comprensione della «coda» della militanza parla­
mentare e di partito di Dossetti: penso sia al tentativo di impedire
una adesione incondizionata dell'Italia alla Nato, bloccato da una
abile regia dei gruppi parlamentari e dalla forte preoccupazione va­
ticana>", sia allo scarso effetto che ha sulla decisione di «andarse­
ne» il fatto di veder accolte in sede d'azione di governo alcune sue
proposte di politica economica 58.

Gli studi e la vita cristiana

Con due lunghissime relazioni sullo. stato della politica interna­
zionale ed italiana pronunciate nel castello di Rossena nell'estate
del 1951 davanti ad alcuni collaboratori e a qualche giovane della
periferia, Dossetti chiude definitivamente la sua esperienza di diri­
gente politico: ci sono solo frammenti del verbale di quella occasio­
ne 59, nel corso della quale Dossetti non enuncia i propri futuri pro­
getti, né fa testamento. Solo qualche sprazzo in due importanti in­
terventi sul diritto..« sullo Stato, lascia capire in che senso egli ab­
bia ormai deciso di collocare la sua riflessione «più a monte»: del
primo, purtroppo perduto, sappiamo soltanto che argomentava co­
me il diritto della Chiesa trovasse la sua grandezza nel riconoscere

pp. 135-137: in essa Dossetti sostiene che «molte delle nostre decisioni [sci!. del­
la Dc] politiche, grandi e piccole, e soprattutto gran parte della nostra attività in
sede amministrativa ed economica si è risolta in un inconsapevole, ma efficace
appoggio al ricostituirsi progressivo di forze antiche, di situazioni superate, di
influenze e strutture sociali realizzanti l'aspetto più sostanziale e più negativo
del vecchio regime politico ed economico. Ora, il. mio rifiuto di questo regime
politico è assoluto: quanto loè il rifiuto del comunismo. Qui proprio sta una
grave differenza tra di noi: per troppi di noi, mentre è assoluto il rifiuto del co­
munismo invece è relativo il rifiuto della forma inavvertita e mascherata, di in­
voluzione politica e sociale, che per molti di noi si sta profilando sul piano in­
terno e internazionale. Troppi non sono ancora convinti che l'anticomunismo,
giustificato o no, di buona o cattiva fede, quando diviene il motivo dominante
di una politica, apre le porte al fascismo (non nei suoi aspetti esteriori, occa­
sionali e decorativi, ma nella sua sostanza più intima ed universale). [...] La mia
scelta è fatta: dopo le elezioni nessuna esigenza di difesa cristiana mi farà tra­
dire il cristianesimo e il suo· compito storico nel nostro tempo, né mi farà
schierare tra gli ultimi difensori cattolici dell'ordine».

57 Ne ignora il peso G. FORMIGONI, La Democrazia cristiana e l'alleanza occi­
dentale (1943-1953), Bologna 1996.

58 Su questo è in programma una ricerca diretta da Vincenzo Atripaldi nel
Dipartimento di diritto dell'economia della Università di Roma, La Sapienza.
Inoltre cf. V. SABA, Quella specie di laburismo cristiano. Dossetti, Pastore, Romani
e l'alternativa a De Gasperi, Roma 1996.

59 Una copia di 15 ff. si trova nel Fondo Alberigo, presso !'Istituto per le
scienze religiose di Bologna ed è utilizzata da TASSANl, La «Terza generazione»,
pp. 37-62. Prima del trasferimento a Bologna Dossetti distrusse il suo archivio
politico, inclusi i carteggi con le autorità vaticane intrattenuti durante la fase
costituente e dopo.
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il SUO proprio limite, rinunziando ad ogni pretesa «ultra vires» ed
allo stesso uso «avanzato e improprio» delle categorie della dogma­
tica giuridica; il secondo, di straordinaria acutezza, analizza la con­
trapposizione oggettiva che si viene a creare fra un «diritto singola­
re» che i detentori degli strumenti di produzione sono in grado di
crearsi su scala multinazionale, e gli strumenti della deliberazione
parlamentare, concepiti per un «raro, difficile e limitato funziona­
mento», ed invece investiti da una richiesta di determinazioni che
ha di fatto condotto alla «fine del monopolio legislativo delle As­
semblee» e le ha ridotte a strutture «vitalmente superate»: solo re­
stituendo ai parlamenti un potere effettivo -- perciò «raro ed infre­
quente» - di determinazione dei grandi indirizzi, Dossetti ritiene si
possa tutelare la efficacia della loro funzione 60.

Il percorso iniziato con la lettura di Rosmini, l'adozione della
«Iectio continua» della Scrittura 61, il reingresso in un Istituto seco­
lare (quello di Lazzati, nel quale egli entra nel 1951 col solo e di­
chiarato proposito di trovare un riferimento di obbedienza più esi­
gente e diretto) lo stanno portando ad un approdo che egli non
vuole proporre come alternativa alla militanza per coloro che nella
Dc avevano fatto riferimento al suo pensiero: è una scelta - o me­
glio una modulazione della obbedienza - che vuole essere un salto,
un collocarsi più a monte ed incidere sui due nodi che ormai egli
ritiene vitali per lo stesso futuro politico: il rinnovamento della cul­
tura e la radicalizzazione della vita cristiana.

Non ancora quarantenne, si trasferisce a Bologna, per vivere
nella diocesi di Giacomo Lercaro, e qui fonda con alcuni giovani
un Centro di documentazione, i cui tratti esterni sono stati descrit­
ti da Daniele Menozzi, anche grazie ad una testimonianza autobio­
grafica dello stesso Dossetti 62: fuori dai confini della accademia (per
lo più sorda alle istanze del sapere storico-religioso-teologico), fuori

60 È del 25 novembre la prolusione pronunciata in Facoltà a Modena su
Grandezza e miseria nel diritto della chiesa, che dà il titolo ai saggi canonistici e
che ancora oggi risulta perduta (poche pagine di schema sono state ritrovate da
Giulio Andreotti tra le proprie carte e messe a disposizione per una tesi di lau­
rea diretta da Giuseppe Alberigo); esce l'anno dopo la relazione al convegno dei
giuristi cattolici dello stesso mese, Funzioni e ordinamento dello Stato moderno,
«Quaderni di Iustitia. 2 (1952), pp. 16-39 di cui è in corso la opportunissima
riedizione critica.

61 Entrambi gli elementi nella cit. intervista del 1992 da me usata in L'uto­
pia. Importanti osservazioni in G. ALBERIGO, Rinnovamento della Chiesa e parteci­
pazione al concilio in G. Dossetti, negli Atti del convegno Giuseppe Dossetti
(1913-1996). Prime prospettive e ipotesi di ricerca, Bologna 1997, in stampa.

62 Cf. D. MENOZZI, Le origini del Centro di documentazione (1952-1956),
in «Con tutte le tue forze», pp. 333-369. Alcuni documenti in Con Dio e con la
storia.
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dall' «hortus conclusus» dei seminari e delle facoltà teologiche eccle­
siastiche (resecatesi da un ottantennio dal circuito della cultura, e
depotenziate nella loro capacità di ricerca sin dal tempo della crisi
modernista), fuori dagli stereotipi più consolidati del «mestiere» sto­
rico-teologico (grazie al coinvolgimento sia di laici, che di donne),
Dossetti disegna uno spazio e le sue norme con un grado di libertà
e creatività che fino ad allora non gli si era mai dato. Concepisce
la struttura, le regole, i tempi, il profilo ed il «piano di studi» di
una intrapresa che vuole dare forma nuova ad una ricerca nuova,
nella quale lo stile comunitario plasmi e ritmi una riforma della
cultura e della vita dei singoli. Nasce una biblioteca specializzata,
dal suo stipendio e dai primi finanziamenti raccolti nascono borse
di studio e ricerche su temi che gli sembrano decisivi in ordine al­
la riforma della Chiesa: gli angeli delle nazioni, la tematizzazione
dei «loci»63, e, ancora di più, la storia dei concili, «un aspetto de­
stinato a prendere sempre più rilievo nella vita e nella storia della
chiesa»64. L'attività scientifica di quegli anni - mirando a interrom­
pere soggettivamente in ciascuno la egemonia incrostante della poli­
ticizzazione - si coniuga con una immersione profonda nella esegesi
e nella teologia biblica ed in un consistente impegno spirituale e di po­
vertà, funzionale ad uno studio «sull'essere e il divenire della chie­
sa nella storia, attorno all'asse conoscitivo della teologia biblica» 65.

Contestualmente prende forma, prima all'interno del Centro di
studi, poi in una sempre più definita identità, la comunità religiosa
di Dossetti, la Piccola Famiglia dell'Annunziata: seguendo un impul­
so dato dal confessore, don Divo Barsotti 66, l'esperienza assume una
connotazione monastica, «sotto la regola», nella professione solenne
nelle mani del vescovo (compiuta dallo stesso Dossetti e dai primi
suoi nel 1956), nella distinzione rispetto ad altri ambienti, incluso
quello del Centro che la aveva incubata 67.

L'obbedienza a Lercaro si rivelerà presto lacerante 68: davanti alla

63 Tempestiva recezione di un tema proposto da Daniélou nel 1948 nel suo
Le mvstère de l'Avent?

64 Così una osservazione retrospettiva appuntata in un biglietto indirizzato a
Giuseppe Alberigo, nel 1962, per la fase finale di preparazione dei Conciliorurn
Oecumenicorum Decreta, cf. inira, n. 72.

65 Piano di studi, in DOSSETTI, Con Dio e con la storia, pp. 78-84.
66 Sull'approccio alle Scritture del prete toscano, suo confessore, cf. G. Dos­

SETTI, L'esegesi spirituale secondo don Divo Barsotti, Reggio E. 1995.
67 La regola, scritta nel 1956, ed alcuni altri atti sono editi in PICCOLA FAMI­

GLIA DELLANNUNZIATA, Piccola regola e costituzioni, Pro Manuscripto, Bologna 1990,
ora anche nel cit. fascicolo de «II Regno - Documenti" 42/3 (1997) pp. 118-128.

68 Sulla collaborazione con Lercaro in vista della partecipazione di quest'ul­
timo alle assemblee dei cardinali ed arcivescovi italiani qualche riferimento in F.
SPORTELLI, La Conierenza Episcopale Italiana (1952-1972), Galatina 1994.
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divisione del partito in sede locale, il cardinale, su indicazione di
Angelo Salìzzoni, impone Dossetti come capolista Dc (da «indipen­
dente») e candidato sindaco nelle elezioni amministrative di quella
stessa primavera 1956 69, in nome di quell'anticomunismo da queste
sempre rifiutato. Dossetti - non senza avere illustrato le ragioni, l'i­
neluttabilità e le dimensioni della sconfitta a cui va incontro -- si
sottomette ed inizia un impegno intenso in una dimensione scono­
sciuta: la prevedìbilità della vittoria del candidato comunista, Giu­
seppe Dozza, non impedisce a Dossetti di «sedurre» numerosi gio­
vani (urbanisti, economisti, socìologi, medici) per stendere un pro­
gramma - Il libro bianco - che rimarrà come agenda della stessa
maggioranza che lo sconfigge 70. Lesperienza in consiglio comunale
è breve: ne conservano traccia alcuni interventi in aula, per lo più
dedicati alla discussione dei bilanci, oppure a grandi temi - dalla
rivolta d'Ungheria alla questione delle armi atomiche _. che attra­
versano le mozioni di partiti e schieramenti. Già alla fine del 1956,
le necessità presentate dalla comunità religiosa fanno accettare a
Lercaro l'idea di conferire il presbiterato a Dossetti: dimessosi dalla
università e ricevuta la dispensa papale dal seminario a fine 1958,
Dossetti veste l'abito clericale e riceve l'ordine dalle mani di Lercaro
nella epifania del 1959 7 1.

Il concilio

Pochi giorni dopo viene annunciata dal neo-eletto Giovanni
XXIII la convocazione del concilio Vaticano II 72. Per Dossetti il
concilio è il luogo nel quale si ricompongono tutte le ricerche, le
aspirazioni, le potenzialità viste in opera nei due decenni preceden­
ti: il desiderato e l'imprevedibile, il frutto e l'occasione di una atte­
sa che non era certo solo sua, ma che aveva trovato in lui una eco
particolarmente tempestiva.

69 Lo segnala M. FLoREs, 1956, Bologna 1996.
70 Cf. TESINI, Oltre la città rossa; della attività in consiglio comunale esiste

una raccolta di discorsi curata dalla Dc bolognese: G. DOSSETTI, Discorsi a Pa­
lazzo d'Accursio, ciel, s.l. [1959?]; del Libro Bianco su Bologna, Bologna 1956,
nel quale presenta, insieme ai suoi collaboratori, il proprio programma ammini­
strativo, non c'è una edizione che ricostruisca criticamente gli apporti ed i con­
tributi.

71 Nel Fondo Lercara si trovano alcuni documenti relativi alle richieste ed
alla procedura: gli atti e le autorizzazioni prescritte si trovano negli archivi dio­
cesani competenti.

72 Cf. Storia del concilio Vaticano Il diretta da Giuseppe Alberigo, L il catto­
licesimo verso una nuova stagione - L'annuncio e la preparazione (gennaio 1959­
settembre 1962), ed. il. a cura di A. MELLON1, I, L'annuncio e la preparazione,
Leuven - Bologna 1995.
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L'adesione alla intuizione roncalliana non può, durante le fasi
antepreparatoria e preparatoria, superare la zona d'ombra della
marginalità ed andare oltre il complesso lavoro d'edizione delle de­
cisioni dei concili anteriori 73, nella quale confluiva uno degli inte­
ressi prevalenti del primo decennio di vita del Centro di documen­
tazione 74 e che diventava - in sé e per i contatti internazionali che
aveva sollecitato e provocato .- una riserva di competenze e relazio­
ni tanto preziosa, quanto non programmata.

Alla vigilia dell'apertura del concilio, Giovanni XXIII riceve in
udienza Lercara, Dossetti ed i collaboratori del volume dei Conci­
liorum Oecumenicorum Decreta, offertogli in dono: compiuto l'omag­
gio Dossetti se ne torna a Bologna, Il rischio che così si sigilli l'u­
nico contributo di Dossetti al Vaticano II si scioglie presto. Poche
settimane dopo Lercaro lo richiama al concilio formalmente perché
sia suo consigliere teologico e suo delegato nel gruppo che vuole ri­
flettere sul tema della chiesa dei poveri I>. Da quel momento, nel
novembre 1962, fino a tutto il 1965 sia l'attività personale di Dos­
setti, sia quella del gruppo di collaboratori che come d'abitudine
raccoglie 76, sono sempre più protese a cogliere il significato storico
del passaggio in corso. La citata pubblicazione dell'inventario del
Fondo archivistico conciliare 77 documenta l'estendersi della attenzio­
ne dossettiana ed il crescere di una fiducia: la fiducia che sia pos­
sibile, grazie allo strumento conciliare, fare davvero il passo di
riforma che la Chiesa non aveva compiuto nel cambio epocale del
secolo.

Nel corso del primo periodo (ottobre-dicembre 1962) le posizio­
ni dossettiane di rifiuto degli schemi redatti nella fase preparatoria
- con l'eccezione del De Liturgia - sono simili a quelle di molti al­
tri teologi: egli è però più sensibile e deciso di altri nella opposi-

73 Conciliorum. Oecumenicorum. Decreta, Freiburg LB. 1962: accomunava sot­
to un unico titolo sia i concili ecumenici della grande Chiesa, sia quelli dell'oc­
cidente latino, sia quelli del cattolicesimo romano.

74 Ormai articolato in un Istituto per le scienze religiose retto dalla Asso­
ciazione per lo sviluppo delle scienze religiose in Italia, di cui Dossetti resterà
presidente fin quasi alla costituzione della Fondazione per le scienze religiose
Giovanni XXIII, nel 1985, di cui sarà socio fondatore, membro a vita e presi-
dente onorario del consiglio di amministrazione. ,

75 Cf. D. PELLETTIER, Une marginalite engagée: le groupe «Jésus, l'Eglise et les
Pauvres», in Les commissions conciliaires à Vatican II, ed. M. LAMBERIGTS-CL.
SOETENS-J. GROOTAERS, Leuven 1996, pp. 63-89.

76 Sul lavoro del gruppo cf. G. ALBERIGO, L'esperienza conciliare di un vesco­
vo, in Per la forza dello Spirito. Discorsi conciliari del card. Giacomo Lercaro, Bo­
logna 1984, pp. 7-62.

77 Il Fondo si è costituito per volontà di Dossetti stesso all'indomani del Vatica­
no II: ad esso s'è aggiunto quello di Lercara, per volontà dello stesso cardinale.
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zione allo schema De Ecclesia redatto dagli ambienti romani. Anzi,
Dossetti resta piuttosto freddo sia davanti allo «schema» alternativo
predisposto dai teologi belgi, sia davanti alla ipotesi di distribuzio­
ne della materia ecclesiologica proposto da Montini nel dibattito in
aula conciliare. Egli stende un lunghissimo appunto e poi un inter­
vento, che Lercaro leggerà in aula, sul tema della povertà, proposto
come asse della riscrittura della costituzione ecclesiologica 78. S'inau­
gura con questa esperienza il ruolo di assistenza e di consiglio nei
confronti del proprio arcivescovo: Dossetti può offrire a Lercaro
una esperienza unica nella percezione del ritmo e del dinamismo
della assemblea 79. E nel corso della successiva intersessione egli,
mentre elabora una serie di osservazioni sui diversi schemi in revi­
sione, si convince che la strozzatura istituzionale del concilio è da­
ta dal regolamento dell'assemblea 80, scritto nella convinzione che i
vescovi avrebbero dovuto limitarsi ad approvare rapidamente gli
schemi stesi in Roma'". La questione dell'armonizzazione fra «orien­
tamento» e «funzionamento» della assemblea è fra i primi problemi
che Paolo VI decide di affrontare all'indomani della elezione. Lerca­
ro, richiesto di parere dal pontefice su questo tema, mette a dispo­
sizione le competenze di Dossetti e di quella che è stata definita la
«officina bolognese»: alcune proposte di tale ambiente - convinto
della necessità di una direzione del concilio unitaria e con poteri
legatizi per svincolare l'assemblea e le commissioni dal peso soffo­
cante della curia - vengono illustrate dallo stesso Dossetti al papa
in udienza e sostenute da appunti ad hoc. Dopo varie vicende ed
esitazioni, già ben ricostruite 82, Paolo VI le accoglie e ne fa l'ossa­
tura del nuovo Ordo, pubblicato alla vigilia del secondo periodo
conciliare, nel settembre 1963: da quella data entra in funzione un
collegio di quattro cardinali «moderatori» (Agagianian, Dopfner; Ler­
caro e Suenens) il cui compito è dirigere i lavori della assemblea.

78 Ho pubblicato la sintesi delle osservazioni di Dossetti al De Ecclesia nel
mio Ecclesiologie al Vaticano II (Autunno 1962-Estate 1963), in Les commissions
conciliaires à Vatican II, pp. 91-179.

79 Non a caso l'altro membro del concilio portatore di una analoga espe­
rienza di vita parlamentare, mons. Gérard Philips, giocherà un ruolo non meno
significativo: sul gruppo di cui fa parte cf. Les Belges à Vatican II, a cura di CL.
SOETENS, Bruxelles 1996.

80 Interessante, ma non isolata, la testimonianza di M.-D. CHENU, Notes quo­
tidiennes au Concile, ed. et introd. par A. MELLONI, Paris 1995, pp. 7-54 [tr. it,
Bologna 1996].

81 Cf. il resoconto della conversazione con il teologo domenicano in CHENIJ,
Notes quotidiennes au Concile, pp. 94-105.

82 G. ALBERIGO, Dinamiche e procedure nel Vaticano 11. Verso la revisione del
Regolamento del Concilio (1962-1963), "Cristianesimo nella storia» 13 (1992), pp.
115-164.
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Dalla metà di settembre al 20 ottobre 1963, nella fase dibattimen­
tale dedicata alla costituzione De Ecclesia, svolge le funzioni di se­
gretario dell'organo - delicatissimo cuscinetto fra assemblea, papa e
curia - proprio Dossetti. In questo ruolo cruciale - in sé e per il
momento - egli è protagonista della lunga fatica che condurrà alla
indizione di una votazione «orientativa» sulle opzioni ecclesiologiche
più decisive dello schema rivisto nel corso dell'anno: la sacramenta­
Iità dell' episcopato, la successione apostolica, il potere pieno e su­
premo del collegio episcopale per diritto divino, la restaurazione del
diaconato vengono approvate da una maggioranza enorme 83. La vi­
cenda - una delle più significative del Vaticano II - avvalora la in­
tuizione dossettiana sulla natura chiassosa e la inconsistenza nume­
rica della minoranza conciliare: ma il discontinuo sostegno ricevuto
dal pontefice, le tensioni nate attorno ai moderatori nella elabora­
zione dei cinque voti orientativi, convincono Dossetti ad astenersi,
dopo sole tre settimane, dall' esercitare le funzioni di segretario dei
«quattro». Non prepara più, dunque, l'agenda delle udienze papali,
né l'ordine del giorno o il verbale delle sedute: ma il suo consiglio
e la sua collaborazione con Lercaro - ma anche con altri, dai car­
dinali Suenens, Dopfner e Rugambwa, fino agli ausiliari Baroni e
Bettazzi - non conoscono né sosta, né limite 84.

Tutte le grandi questioni del dibattito conciliare nel difficile
passaggio dal terzo periodo, nel 1964, e dall'inquietante conclusione
del quarto periodo, nel 1965, lo vedranno impegnato ad elaborare
appunti, note critiche, interventi: la riforma della curia, la imple­
mentazione di istituzioni della collegialità, la dottrina sul primato,
l'ecumenismo, le Chiese orientali, la teologia biblica, il rapporto con
Israele, trovano in Dossetti un vigile ascoltatore delle discussioni ed
un redattore capace di dare alle intuizioni ed al giudizio di Lerca­
ro la forma e l'efficacia che l' «animadversìo» conciliare deve avere.

Per Dossetti l'orizzonte del concilio è quello di una più piena
adesione all'Evangelo, nella quale la povertà - povertà di potere, ma
anche povertà di cultura - ridiventi contenuto teologico 85: è questo
il modo in cui la Chiesa, «nuova creazione che si sprigiona dal Cri­
sto pasquale», esprime una capacità di trasfigurazione che «non è

83 Cf. A. MELLONI, Procedure e coscienza conciliare al Vaticano II. 1 5 voti del
30 ottobre 1963, in Cristianesimo nella storia. Saggi in onore di Giuseppe Alberi­
go, a cura di A. MELLONI, D. MENOZZI, G. RUGGIERI e M. TOSCHI, Bologna 1996,
pp. 313-396.

84 LERCARO, Per la forza dello Spirito, riporta in nota ai singoli discorsi la
esistenza e le dimensioni degli appunti preparatori di Dossetti,

85 Cf. Povertà della chiesa, in LERCARO, Per la forza dello Spirito, p. 154.
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una semplice sublimazione psicologica o etica e non è neppure una
semplice consacrazione religiosa, ma è una vera seconda nascita» 86,

che ne relativizza le strutture e ne valorizza il senso di «dynamis»
nella storia. Sul piano del rapporto fra le Chiese non basta una «ri­
cerca leale di comprensione dei fatti storici» 87, ma un balzo innan­
zi per l'accettazione di una vera ecclesialità delle tradizioni orienta­
li; nel rapporto con Israele non si tratta di sostituire al pregiudizio
un «proselitismo irriverente», ma di riconoscere «un'effettiva comu­
nione» tra la Chiesa e i figli d'Israele 88. Orizzonte ampio, dunque,
non modulato, come per tanti periti, su un' esperienza scientifica di
settore, ma sulla convinzione che l'Evangelo e la storia impongono
al concilio una agenda serrata, coraggiosa, con due accentuazioni.
Una riguarda le discussioni sul capitolo relativo alla pace della co­
stituzione pastorale sulla chiesa nel mondo contemporaneo: Dossetti
è convinto che si debba ottenere una condanna risoluta e netta de­
gli arsenali nucleari, cosa a cui, invece, Paolo VI ed altri preoccu­
pati della salvaguardia degli equilibri di deterrenza, sono contrari 89.

Inoltre Dossetti è partecipe delle iniziative che vorrebbero chiedere
la canonizzazione conciliare di Giovanni XXIII, atto che dovrebbe
ricapitolare e suggellare la fedeltà della Chiesa intera al rinnova­
mento iniziato dal concilio. Su entrambi questi punti lo stesso Ler­
caro è incline ad una trattativa prudente con l'autorità suprema,
trattativa che non porterà a grandi risultati: Gaudium et spes non
citerà neppure la condanna delle armi atomiche espressa dalla enci­
clica roncalliana Pacem in terris'v; per Giovanni XXIII verrà avviata
una procedura di canonizzazione ordinaria che, trent'anni dopo, è
giunta al termine della fase istruttoria 91. A differenza di altre pro­
poste dossettiane -- inascoltate nel breve periodo per il forte antici­
po che hanno rispetto alla «opinio communis» - queste due accen-

86 Il mistero del Cristo, in LERCARO, Per la forza dello Spirito, p. 192.
87 Dialogo con le chiese ortodosse, in LERCARO, Per la forza dello Spirito, p.

242.
88 Chiesa cattolica e popolo ebraico, in LERCARO, Per la forza dello Spirito, p.

107.
89 Cf. G. TURBANTI, La redazione della costituzione pastorale «Gaudium. et

spes» , tesi di dottorato in storia religiosa, Università di Torino, a.a. 1996/97, rel.
Giuseppe Alberigo.

90 Su questo aspetto insisterà anche la lezione del 1966, ora in DOSSE'ITI, Il
Vaticano II. Frammenti, pp. 82-102.

91 La questione era avanzata anche in una straordinaria lezione che Dosset­
ti minuta nel 1965 per Lercaro, Linee per una ricerca storica su Giovanni XXIII,
ora in LERCARO, Per la forza dello spirito, pp. 287-310. Cf. A. MELLONI, La causa
Roncalli: origini di un processo canonico, «Cristianesimo nella storia» 18 (1997),
pp. 607-636.
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tuazioni costituiscono vere sconfitte, di cui non gli sarà dato di ve­
dere in vita l'accoglimento.

Non per questo, però, egli entra nel circolo dei «delusi» del
concilio: all'indomani del Vaticano II il primo 92 impegno di Dosset­
ti sarà quello di garantirne nella chiesa locale bolognese gli orien­
tamenti attraverso una ricezione creativa, dinamica e globale delle
decisioni, capace _. lo diceva in una straordinaria lezione del 1966
presso l'Istituto per le scienze religiose .- di impedire che eventuali
«strozzature possano ostacolare l'attualizzarsi delle energie, dei pun­
ti di forza, dei doni dello Spirito» riconoscibili nel «corpus» conci­
liare v'. Sarà l'ossatura del progetto per la riforma della arcidiocesi:
una serie di organismi di partecipazione e di decisione a capo dei
quali Lercaro mette Dossetti. In essi viene disegnata una immagine
di chiesa locale decisamente innovativa, che, in analogia con le
grandi scelte ecclesiologiche del Vaticano II, cerca di modulare il
monarcato episcopale in una presidenza della carità'": per Paolo VI,
portatore di una concezione della funzione post-conciliare del papa
come «principe riformatore» 95, si tratta di un tentativo non propo­
nibile. Anche per questo Paolo VI, che pure stima Lercaro se re­
spinge le dimissioni che questi gli offre al compiersi dei 75 anni
d'età, e se gli chiede di formulare delle candidature sul futuro ve­
scovo di Bologna, non accetta di nominare Dossetti coadiutore
«cum jure successionis» sulla cattedra petroniana'". La distanza e la
conflittualità fra il papa e Lercaro, che in tale occasione e in alcu­
ni suoi sviluppi 97, erano state tenute sotto controllo, esplodono in-

92 Sono di questi anni due ampie relazioni di Appunti sulla antropologia so­
prannaturale e sulla Catechesi specializzata, conservati in FD.

93 Edito insieme ad alcuni altri interventi, ma con l'omissione di un para­
grafo sul sinodo dei vescovi, in DOSSETTI, Il Vaticano Il. Frammenti.

94 Interessanti osservazioni iniziali in G. FORCESI, Il primo biennio del post­
concilio a Bologna. Il progetto di chiesa locale di Lercaro e Dossetti, «Studium»
81(1985), pp. 763-771.

95 Cf. A. RICCARDI. Il potere del papa da Pio XII a Giovanni Paolo II, Roma­
Bari 1993.

96 Cf. il rapporto Bridges-Woolfley cito inira, n. 98.
97 Nel 1966 il sindaco espressione del potere del Pei conferisce a Lercara,

che la accetta, la cittadinanza onoraria: il gesto, col quale egli voleva assicurare
più latamente a tutti i bolognesi, credenti e non, i propositi di servizio dell'E­
vangelo nella città, ridimensionava il peso dell'antagonismo politico nel profilo
del cattolicesimo italiano, e non poteva passare inosservato nella segreteria di
Stato: cf. G. BATTELLI, Tra chiesa locale e chiesa universale. Le scelte pastorali e le
linee di governo dell'arcivescovo di Bologna Giacomo Lercara (1952-1968), in
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vece in modo drammatico in una successiva crisi che coinvolge an­
che Dossetti, pro-vicario della diocesi 98.

L'impegno per la pace di Lercaro porterà infatti l'anziano por­
porato a pronunciare un severo discorso di condanna dei bombar­
damenti statunitensi sul nord-Vietnam nella prima Giornata della
pace, capodanno del 1968. Dossetti sosterrà fortemente questa deci­
sione del cardinale: si mormora che l'intervento abbia irritato l'am­
ministrazione americana e che questa (ma non se ne trova traccia
negli archivi statunitensi) abbia sollecitato una reazione vaticana.

Chiese italiane e concilio. Esperienze pastorali nella chiesa italiana tra Pio XII e
Paolo VI, a cura di G. ALBERIGO, Bologna 1988, p. 152.

98 Oltre alle numerose fonti ecclesiastiche, su questo passaggio esiste anche
un importante riscontro nei Centrai Archives degli Stati Uniti, Collegepark, Md:
nei rapporti inviati da Roma al Dipartimento di Stato (Rg 59, PoI 18-IT, b.
2191) se ne trova uno del 21 dicembre 1967. Il secondo segretario dell'amba­
sciata di Roma, Bridges, ed il console a Firenze, Woolt1ey, avevano infatti visi­
tato Bologna ai primi di dicembre per dare un quadro della situazione politica
locale, a pochi mesi dalle elezioni amministrative. Emblematicamente essi intito­
lano i! quadro della città con i titoli dei tre personaggi di maggior rilievo: «The
Archbìshop, the Vicar and the Major». Sul secondo danno giudizi ed informa­
zioni significativamente sfocate sul passato ed importanti sul presente: "A more
interesting and in some way more significant figure than the Archbishop is his
Vicar, Msgr, Giuseppe Dossetti. Dossetti was a politician long before he was -a
priest. Re carne from a background of canon-law studies and wartime service
with the Resistance, joined Fanfani and La Pira in Rome after the war became
a Deputy and a Dc party vice secretary, and by 1951 he headed a "Dossetti Left
Wing" among the Dc factions, The same year he left politics, returning only
when Lercaro called him to run for Major in Bologna in 1956. In 1958 Dosset­
ti left politics for good, became a priest, and founded a religious order which
he quartered in a hilltop monastery at Monteveglio outside Bologna. Re was na­
med secretary to Vatican II, apparcntly because it was thought his political ex­
perience could be useful, and then in January 1967 he was named Pro-Vicar Ge­
neral of the Archdiocese of Bologna. The decree naming him stated he would
hold the post unti! reforms called for by Vatican II were carried out in Bologna;
but the press speculated he might succeed Lercaro. According to one source in
Bologna, Lercara in fact gave the Vatican three names, among them Dossetti's,
as possible replacements for him, but the Vatican rejected Dossetti and chose
the only conservative among the three, Msgr. Antonio Poma, who has now be­
come Archbishop Coadjutor with right of succession. It is difficult to judge the
present importance of Dossetti on the Bologna scene. The reporting officers cal­
led on him Decembcr 5, and found him an ascetic man of 54 who spoke with
great heat against American actions in Viet-nam and against Israel's actions in
the Middle East. The Americans had called on him to ask him about Church
and State in Bologna, and they pointed out to him that no matte l' what one's
opinion of Viet-narn might be, it was hardly a base on which to perfect society
in Italy. The Monsignor's reply was that since Italy was inescapably bound to
American culture, Americas "degrading actions" in Viet-nam were seriously da­
maging to Italian life. Among other things, the Monsignor said that he was not
favorable to the Communists, nor he had never been: that the same was true
for him and capitalism; that he was finished with politics; and that he would be
leaving his Bologna post soon. But he furnished no indication as to what he
really wanted for Bologna or for Italy».
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Quarantun giorni dopo quel discorso, Paolo VI deciderà di rimuo­
vere Lercaro dalla guida della chiesa di Bologna 99: la collaborazio­
ne al governo diocesano di Dossetti s'interrompe bruscamente. Egli
rientra in modo stabile nella sua comunità monastica a Monteve­
glio, dove lo attende un più ritmato impegno nella presidenza della
eucarestia, una più esclusiva concentrazione nella diaconia della
Scrittura, una radicalizzazione ulteriore della povertà, che ormai in­
cide non solo nello stile di vita, ma anche nella stessa esplicazione
del suo insegnamento.

La concentrazione nella Famiglia

La «lectio divina» celebrata settimanalmente nella antica abbazia
sull'Appennino bolognese ed in altre sedi, l'omiletica nella eucarestia
quotidiana, saranno un punto di riferimento per una nuova genera­
zione di cristiani 100, per i quali tendeva ormai ad appannarsi la me­
moria del Dossetti «politico» 101: dimensione, tuttavia, sempre a lui
presentissima, anche nella decisione di compiere una lunga peregri­
nazione in India e in Medio Oriente (1968-69) e poi, tre anni dopo,
nella scelta di dislocare una parte della comunità monastica e del
suo tempo alle porte di Gerico, nella Cisgiordania occupata. Questo
abitare sulla frontiera della ingiustizia e della pace del Medio Orien­
te (e il pendolarismo con l'Italia che dalla fine degli anni Settanta lo
bilancia) rivitalizza ed attualizza attenzioni e sensibilità che restano
celate a chi ritiene Dossetti un esule distante e non ne ricerca il
contatto, comunque agevole e accogliente per molti 102: restano co­
munque affidate a fonti private, a nastri, a «reportationes», a corri­
spondenze con gli amici le sue opinioni sui grandi fatti del momen­
to, dal terrorismo alla guerra di Yom-Kippur, dalla sconfitta ameri­
cana in Vietnam alla involuzione politica in Europa, dall'assassinio
di Aldo Moro alla invasione del Libano ed alla selvaggia carneficina
di palestinesi a Beirouth.

Il magistero dell'ultimo decennio

Durante l'intero episcopato di Antonio Poma, il vescovo che
aveva preso il posto di Lercaro, Dossetti è comunque restio a pren-

99 Su questo cf. la Nota editoriale non firmata (ma di Dossetti) a G. LERCA­
RO, Quattro discorsi sulla pace. Reggio E. [1987J, pp. 9-19 e G. DOSSETTI, Memo­
ria di Giacomo Lercara, in Chiese italiane e concilio, pp. 280-312.

100 Alcuni testi sono apparsi in ciclostilati editi dalla Parrocchia di S. Maria
degli Alemanni in Bologna: del 1977 ci sono tre serie col titolo Incontri ai gio­
vani di Bologna sulla Pasqua.

101 Cf. G. DONATI, Le omelie di Dossetti a Monteveglio (1966-1972). Uno stu­
dio sulla Liturgia della Parola e la partecipazione dei fedeli, Bologna 1975: esisto­
no delle edizioni ciclostilate di commenti biblici.

102 Su questa scelta si veda l'articolo del suo antico maestro A. C. JEMOLO,
L'esule di Gerico, «La Stampa» 15/9/1980.
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dere la parola in pubblico. Anche la sua partecipazione alla inizia­
tiva per impedire la prornulgazione di una Lex ecclesue [undamenta­
lis all'inizio degli anni Settanta è discreta e defilata 103. Invece, dal­
la metà degli anni Ottanta, si fa sempre più chiara la ritrovata di­
sponibilità ad un magistero pubblico ed edito, oltre che ad un im­
peglio diretto 104.

Nel 1986 Bologna gli offre un riconoscimento cittadino, l'ar­
chiginnasio d'oro, conferitogli dal sindaco Renzo Imbeni, Dopo
la «laudatio» letta da Giuseppe Lazzati, Dossetti pronuncia un
denso discorso nel quale ripercorre il suo cammino di cristiano
e di combattente: e lo descrive come una opzione fra le tante,
legittimata dall'esser stata perseguita con tutto se stesso, nella fe­
deltà unica alla ricerca di Dio e alla storia 105. Insieme a questa
coniessio si registrano fra il 1986 ed il 1993 numerosi interventi,
prevalentemente a carattere teologico-spirituale: la predicazione
di esercizi spirituali e meditazioni 106, alcuni discorsi divulgativi sul
concilio 107, la commemorazione di alcuni amici scomparsi'vs, di-

103 Cf. Legge e Vangelo. Discussione su una legge fondamentale per la Chiesa,
Brescia 1972.

104 Dossetti oltre alla partecipazione alla costituzione della Fondazione per l",
scienze religiose Giovanni XXIII, quale membro a vita e presidente onorario del
consiglio; promuove l'associazione «Pace fra le culture» nel 1989, e l'Archivio
Osvaldo Pìacentìnì nel 1989, e i comitati per la costituzione nel 1994.

\05 Il discorso ed importanti documenti di corredo in DOSSETII, Con Dio e
con la storia; la sola lezione è ora in DOSSETII, La parola, pp. 31-46.

106 Alcuni esercizi sono stati editi: G. DOSSETTI-U. NERI, Alcuni aspetti del mi­
stero della chiesa, Reggio E. 1985, e La gioia del cristiano, Reggio E. 1987; una
relazione del 1987 tenuta a Moniga del Garda è stata ciclostilata non rivista dal­
l'autore col titolo Indole missionaria del ministero presbiterale, relazione al clero
bolognese a Moniga del Garda, ed. cicl. [Bologna] 1987; il discorso al congresso
eucaristico di Bologna del 1987 è 'stato edito col titolo Per la vita della città, in
G. DOSSETII-L. GIUSSANI, Per la vita del mondo, Bologna 1990, pp. 12-66 e in
DOSSETT!, La parola, pp. 133-188. Sono inoltre apparse alcune Prefazioni ad ope­
re di U. NERI: in L'eucarestia come Pasqua. Catechesi di Monteveglio, Bologna
1987, pp. 5-10; in Biblia. I libri della Bibbia interpretati dalla grande 'Iradizione,
Genesi, a cura di U. NERI, Torino 1986, pp. VII-XVI. In DOSSETII, La parola, pp.
225-249; 275-298; 327-384, altri testi del 1990-1995.

107 Dossetti ha tenuto due serie di lezioni al clero bolognese nel 1986, copia
dei ds pro manuscrìpto ora nel FD: Sul Vaticano Il (Lezioni tenute a Lucca), e
inoltre La chiesa di Bologna e il concilio (Lezione tenuta nella chiesa di S. Do­
menico a Bologna).

108 Su Lercaro si vedano G. DOSSETII, Memoria di Giacomo Lercara, in Chie­
se italiane e C011Cilio, pp. 280-312; nonché Alcune linee dinamiche del contributo
del Cardinale G. Lercara al concilio ecumenico Vaticano II, in L'eredità pastorale
di Giacomo Lercara. Studi e testimonianze, Bologna 1992, pp. 79-151, ora anche
'in DOSSETTI, Il Vaticano Il. Frammenti, pp. 103-190. Su Lazzati si veda La sa­
pienza che viene dall'alto, omelia in suffragio di Giuseppe Lazzati, in Testimo­
nianze su Giuseppe Lazrati, con introduzione eli F. COSSIGA e G. DOSSETT!, Mila­
no 1986, pp. 15-20 e G. DOSSETTI, «Sentinella quanto resta della notte?», Reggio
E. 1994 e ora in DOSSETT!, La parola, pp. 299-311. Su La Pira cf. Introduzione a
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verse riflessioni sull'approccio alla Scrittura 109, sull'identità m o­
nasticauu.

Sono pagine e pagine di discorsi o trascrizioni da nastro che
punteggiano quegli anni, nei quali, però, spicca il lungo saggio, pri­
mo scritto, pensato per la stampa dopo oltre trent'anni, sulla Chie­
sa ed il nazismo: funge da «introduzione» al volume Le querce di
Monte Sole, che mons. Luciano Gherardi dedica ai massacri perpetra­
ti dalle SS nel Settembre 1944 sulle montagne vicino Marzabotto l Il.

È una riflessione serrata sull'atteggiamento della Chiesa di Pio XI e
di Pio XII (fra i quali stabilisce significative differenze) davanti ai
delitti del nazì-fascismo e sui criteri di un irriducibile antagonismo
cristiano verso la negazione della rivelazione di Dio in Gesù Cristo
che si perpetra in quella ideologia; ma soprattutto un modo di af­
frontare la questione dello scandalo del male nella sua dimensione
di odio «castale» col quale la migliore teologia del secolo ha dovu­
to venire a confrontarsi. Dossetti - è la sua forma mentis di giuri­
sta - vuole prima dare un «nome- a ciò che è accaduto nella guer­
ra: analizzarne le componenti, le pretese, le seduzioni, le menzogne;
e poi porre le domande della sapienza biblica, e chiedersi da cre­
dente cosa ha significato l'evento e la sua tragica sottovalutazione
da parte dei credenti.

La difesa della costituzione

Spentasi l'eco di alcuni brevi e severi interventi apparsi duran­
te la guerra del Kuwait, che Dossetti vive in Palestina, dove per­
mangono, in luoghi diversi, nuclei significativi della sua Famiglia

G. LA PIRA, Il fondamento e il progetto di ogni speranza, a cura di C. ALPIGIANO
LAMIOI e P. ANDREOLI, Roma 1992, ora in DOSSETTl, La parola, pp. 189-213. Su
Piacentini cf. Osvaldo Piacentini: il profilo morale e civile, Reggio E. 1988, e poi
negli atti del colloquio, Osvaldo Piacentini un architetto del territorio, Bologna,
«Quaderni INU» (1990).

109 Cf. la lezione del 1983 a Betlemme: La nostra esperienza con la parola di
Dio, per l'incontro della Associazione Biblica Salesiana, riedito con altri inter­
venti d'analogo tema in G. DOSSETTI, «Se tu non mi parli io sono come chi scen­
de nella fossa», Reggio E. 1988.

110 L'esperienza religiosa. La testimonianza di un monaco, intervento al conve­
gno di Sorrento della Università Cattolica di Milano, in L'esperienza religiosa og­
gi. Atti del 56° corso di aggiornamento culturale dell'Università Cattolica (Sor­
rento 21-26 settembre 1986), Milano 1986, pp. 221-244, ora in DOSSETTI, La pa­
rola, pp. 105··132 e l'intervento al sinodo dei vescovi del 1994, ivi, pp. 313-325.

111 Introduzione a L. GIIERARDI, Le querce di Monte Sole, Bologna 1986, pp.
VII-LXVII; riedita in fascicolo in G. DOSSETTI, «Non restare in silenzio mio Dio»,
Reggio E. 1987, ora in DOSSETII, La parola, pp. 47-103. Sarà Monte Sole il luo­
go dove deciderà prima d'insediare il nucleo maggiore della propria comunità, di
vivere lunga parte del suo tempo ed infine essere sepolto, in compagnia delle
vittime.
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monastica 112, arrivano le elezioni politiche del 1994 e l'accordo di
governo fra i due «poli» della destra. In questo frangente l'ormai
anziano monaco sceglie di dedicare le proprie energie ad una «pre­
dicazione antifascista itinerante» e all'impegno contro una modifica­
zione inconsulta della carta costituzionale, alla quale in qualche
modo si vota in una lettera del 25 aprile 1994 a Walter Vitali, sin­
daco di Bologna: gruppi di interlocutori e intervistatori trovano
inattesa accoglienza e disponibilità alla pubblicazione in un uomo
che s'era per decenni sottratto a incontri non filtrati 113.

Al desiderio di una «riscrittura» della costituzione, l'antico costi­
tuente oppone una serie di circoscritti adeguamenti dinamici, con
procedure certe e limiti precisi, che impediscano confuse compro­
missioni fra il piano del funzionamento delle regole delle istituzioni
e quello dei supremi sistemi istituzionali di riferimento della convi­
venza democratica. È una battaglia che trova una certa risposta, di
cui anche le edizioni dei discorsi che ne hanno marcato le tappe
danno conferma. Sono discorsi diversi: ora a taglio più dottrinale,
come quelli collegati alla oscura azione di revisione avviata da un
gruppo di «esperti» agli ordini del ministro Francesco Speroni (i cui
atti sono rimasti inediti); ora a carattere più giornalistico e polemi­
co, come quelli ostili al tentativo di formare il governo affidato, al­
l'inizio del 1996, ad Antonio Maccanico ed al compito di riformare
la costituzione sulla base di larghe intese alle «tre maschere tragi­
che» dei capi dei maggiori partiti 114. È il grido forte d'allarme - nel
balbettio generale - sulla «notte» del Paese e della Chiesa ispirato a
Is. 33 - che Dossetti lancia in un discorso a Milano in memoria di
Lazzati - la cifra con la quale Dossetti prende congedo dalla vita
della Chiesa e del Paese 115.

Dalla memoria alla ricerca

Le sintetiche informazioni bibliografiche qui fornite seguendo la
cronologia della vita di Dossetti mi pare dicano che ormai - e in
parte per decisione dello stesso protagonista - è iniziata una sta-

112 Cf. G. DOSSETTI, Qui la chiesa scomparirà, «Il Regno-attualità». 35/18
(1990), p. 537.

113 E difficile tenere una lista aggiornata delle interviste registrate e trascrit­
te: oltre a quelle cit. in precedenza segnalo anche le conversazioni edite in G.
DOSSETTI, La costituzione. I valori, le radici, la difesa, a cura di G. SIMONESCHI,
Roma 1996; o in G. BIANCHI, Maestri possibili. Figure di cristian! del XX secolo,
Roma 1997, pp. 107-113.

114 In «Adista», marzo 1996: la lettera è datata Camogli, 5 febbraio.
115 Edito in varie secli e ora anche in DOSSETTI, La parola, pp. 299-311. Sul­

l'uso weberiano clelia stesso oracolo cf. P.L. BERGER, Una gloria remota, tr, il. Bo­
logna 1994.
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gione di studi: tale la ricerca su Dossetti ha già iniziato a muovere
i primi passi, ad affrontare i problemi tipici di ogni analisi bio­
grafica.

Mi pare, in primo luogo, che sia davvero necessario rivisitare
criticamente e storicizzare le categorie con le quali la politica atti­
va ha dibattuto su e con Dossetti. Ancora non molti mesi fa uno
storico - non a caso su un giornale di partito - proponeva l'<dden··
tificazione» di Dossetti attraverso lo specchio della sconfitta di un
uomo verso il quale la storia (pur avendogli dato modo di fare il
canonista, il partigiano, il capo politico, il costituente, il perito
conciliare, il riformatore diocesano, pur avendogli permesso di fon­
dare una rivista, un centro di ricerca, una comunità monastica, un
movimento politico in difesa della costituzione) non sarebbe stata
«amica»: troppa sarebbe stata l'ansia dossettiana di fare nella so­
cietà italiana una rivoluzione cristiana 116. È l'ultima variazione sul
tema dell'integrismo/integralismo dossettiano, strumento col quale
la politica italiana prese le distanze da questo leader dimissiona­
rio negli anni Cinquanta 117 e che una storiografia militante ha ri­
petuto con ammirevole perseveranza: questa lettura, in fondo, al­
berga anche in quegli approcci che, limitandosi a censire la super­
l'ice della cultura, credono che la visibilità del debito intellettuale
verso Maritain, iscriva e racchiuda Dossetti «nella visione della sto­
ria e della società elaborata dall'intransigentismo cattolico otto-no­
vecentesco» 118.

Per storicizzare le obsolete categorie del dibattito politico, non
si potrà che allargare la base delle fonti note, e dunque - questo è
un secondo passo - colmare con un impegno considerevole le lacu­
ne dovute alla massiva distruzione di documentazione da parte del­
l'autore sia all'inizio degli anni Cinquanta, sia all'inizio degli anni
Settanta: si pone, insomma, il problema della raccolta dei carteggi
di Dossetti presso le centinaia di destinatari più o meno noti, che,
come sempre in questi cas~ richiede impegno e fortuna. E al tem­
po stesso si pone la questione di una raccolta sempre più esaustiva
del materiale sugli ambienti decisivi per la formazione e l'azione

116 Così E. GALLI DELLA LOGGIA, La storia ha smentito le sue illusioni, «Libe­
ra]", n. 5 (1995), pp. 58-60.

117 Giulio Andreotti intervenne così su di Popolo» nel gennaio 1950, per re­
vocare il riconoscimento che De Gasperi aveva voluto dare ai «giovani» nel con­
gresso di Venezia, cit. da BAGET-Bozzo, Il partito, p. 292.

118 D. MENOZZI, Gli «Scritti politici» di Giuseppe Dossetti, «Cristianesimo nel­
la storia» 18 (1997), p. 121; una diversa visione in G. MICCOLI, L'esperienza poli­
tica di Giuseppe Dossetti (1945-1951), in stampa negli Atti del cit. colloquio Giu­
seppe Dossetti (1913-1996).
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dossettiana nei vari contesti, e su Dossetti. A titolo d'esempio ricor­
do che i recenti e importanti progetti di risistemazione e di acces­
so al pubblico nelle sedi dell'Istituto Sturzo e dell'Istituto Gramsci
in Roma relativi agli archivi della Dc e del Pci, offrono informazio­
ni ed opinioni su passaggi chiave della biografia dossettiana, alme­
no dalla resistenza al caso Moro Uv: ma si dovrebbero citare anche
i materiali di archivi di Stato 120, di archivi privati di collaboratori,
le carte dei padri e dei periti del Vaticano II, che hanno già inco­
minciato a rendere qualche segmento documentario interessante, e
ancora altri fondi. Sul piano della documentazione sta dando qual­
che risultato l'esame delle carte degli archivi delle branche diplo­
matiche, politiche e àintelligence della amministrazione USA121. Infi­
ne i fondi di esponenti politici (penso ad esempio alle Memorie
1943-1970 di MARIANO RUMOR) e della cultura già classificati po­
tranno permettere lo studio dei maestri di Dossetti e la collezione
di giudizi storico-politici sulle diverse fasi della sua vita.

Questo materiale - integrato coi fondi costituiti nella famiglia
Dossettì, nell'Istituto per le scienze religiose e nelle sedi della Pie­
cola Famiglia dell'Annunziata - potranno segnare l'uscita dalla ge­
nericità della visione d'insieme e l'ingresso nel rigore minuto della
ricerca. E qui la ricerca si troverà davanti ad una sfida impervia:
che sarà appunto quella di saper equilibrare l'istanza fondamentale
del racconto storico - la periodizzazione - col carattere d'indiscuti­
bile poliedricità che Dossetti ha sempre avuto, sovrapponendo anzi
nello stesso momento una pluralità di livelli e di sensibilità, entro
la cornice intima - ma storicamente rilevante ~ di una ininterrotta
sequela dell'unico Maestro e Signore.

ALBERTO MELLONI

119 Cf. Le carte della memoria, a cura di M. MORELLI e M. RICCIARDI, Roma­
Bari 1997.

120 Ad esempio non mi risulta che la cartella della Polizia fascista su Dos­
setti sia stata cornpulsata.

121 Singolarmente tale materiale è più ricco sul lato del Dossetti degli anni Ses­
santa, che su quello degli anni Quaranta (anche se la recente segretazione di ampi
dossier sulle questioni legate alla Nato rende questo squilibrio non valutabile).




